Andria 6/1/2002

Perché il termine olocausto?

1. Un po’ di storia
La parola venne "inventata" da Elie Wiesel, scampato ad Auschwitz e premio Nobel per la letteratura. In numerose interviste Elie Wiesel ha spiegato che l' utilizzo della parola "olocausto" nasceva da una sua analogia tra il sacrificio di Isacco (Genesi 22) e la distruzione degli ebrei. Nel 1975 Primo Levi era contrario all'uso della parola "olocausto" e scrisse "Io uso questo termine Olocausto" malvolentieri perché non mi piace. Ma lo uso per intenderci". Fino a tutti gli anni Settanta dunque la parola "olocausto" era accettata e sostanzialmente non sottoposta a critiche.

2. "Holocaust": lo sterminio in televisione
Nel 1979 comparve negli Stati Uniti un serial televisivo intitolato "Holocaust", tratto dall'omonimo romanzo di Gerald Green pubblicato nel 1978. Il successo della fiction televisiva fu enorme, però si trattava di un film mediocre, privo di spessore storico. Seguendo le logiche della comunicazione filmica di scuola statunitense si era prodotto un qualcosa che andava verso la spettacolarizzazione di massa. Ciononostante molti hanno invece visto nella fiction un punto di partenza per comprendere la verità storica. Ne è prova, da quel 1979 in poi, la crescita di titoli e di vendite di libri sull'argomento.

3. Paura della volgarizzazione e reazione: "Shoah"

L'uso giornalistico e quotidiano ha fatto sì che "olocausto" divenisse un termine buono per tutti gli usi, applicabile a qualsiasi evento futile o drammatico. Di fronte all’uso sbagliato della parola si ebbe una forte reazione di rigetto. La cultura francese si appropria subito della parola tanto che oggi in Francia "shoah" si è definitivamente affermato per indicare lo sterminio degli ebrei d'Europa sostituendo "olocausto". Grazie a un regista,Lanzmann, si diffonde una alternativa valida: "shoah", che in ebraico significa letteralmente "distruzione", diviene anche il termine "politicamente corretto" per lo sterminio. La parola "shoah" viene accolta con favore presso gli studiosi ebraici, si insinua lentamente presso storici e giornalisti meno superficiali. Shoah sembra risolvere il fenomeno della banalizzazione assunto dal termine "olocausto".

4. "Olocausto" e significato religioso

Elie Wiesel adottò la parola "olocausto", pensando al sacrificio di Isacco (Genesi 22). Nell'episodio biblico un ebreo (Abramo) sacrifica un altro ebreo (Isacco, il figlio) per ordine del Dio di Israele. Sacrificante e sacrificato condividono la stessa fede. In quest'ottica applicare "olocausto" allo sterminio degli ebrei d'Europa appare certamente non solo fuorviante ma anche blasfemo. Fuorviante perché ricollegherebbe lo sterminio alla storia del popolo ebraico riconducendolo ad una specie di "disegno divino", blasfemo perché ogni sacrificio è una "richiesta alla divinità" e lo sterminio diverrebbe quasi un autogol del popolo ebraico per ottenere il favore di Dio. Il modo in cui Elie Wiesel ha "applicato" la parola olocausto all'evento dello sterminio è così inaccettabile. Questo significa domandarsi se per gli esecutori, per i nazisti, il processo di sterminio possa essere stato vissuto come un atto con un suo - seppur blasfemo - "valore religioso".

5. La guerra agli ebrei e l'olocausto
Che vi sia stato un nazismo falsamente religioso è un dato di fatto. L'Ordine Nero di Himmler, i riti nordici, le bandiere con la svastica piantate sulla cima dell'Elbruz, "montagna sacra degli ariani", l'Ahnenerbe e le tante altre sorprendenti manifestazioni di allucinata religiosità nazista come atti "folkloristici" sarebbe un errore. Il nazismo fu non soltanto una negazione dei valori etici dell'Occidente, ma il tentativo di creare il culto, la devozione, la religiosità nei confronti della razza germanica. Questa Germania si era costruita una religione in cui si autoesaltava, è al mito di questa Germania "razzialmente pura" che vengono sacrificati milioni di uomini, donne, bambini "razzialmente impuri".

6. Nominare lo sterminio
In questo senso la parola “olocausto” è il termine più adatto a descrivere gli eventi del popolo ebraico. Ciò che lascia perplessi in "shoah" è il suo significato di "catastrofe", di "distruzione" indipendente dalla volontà umana. Vi può essere una "catastrofe" senza che vi sia un intervento umano. Di qui la scelta di nominare questo evento tragico col termine “olocausto”.
